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1) “Come vasi di Creta”

“Come vasi di creta. La qualità della relazione educativa per dare forma alla vita”: questo è il titolo del Convegno nazionale degli educatori Acr che si è svolto a Roma dal 6 all’8 dicembre e che ha messo al centro dei propri lavori la figura dell'educatore e l'attenzione al mondo delle emozioni, dei sentimenti, delle relazioni. 

Arrivati alla Domus Pacis alla spicciolata, tanti saluti, sguardi che si incrociano, mani che stringono, ritrovi e nuove presentazioni. È così che si crea una rete festosa e bella che da ogni parte d'Italia si stringe per riflettere, pregare, stimolarsi, rinnovarsi. Circa mille educatori (più o meno giovani) hanno ascoltato esperti nel campo della psicologia, pedagogia e teologia per poi mettersi a confronto e dialogare sulle realtà di ciascuno, della propria diocesi e addirittura della propria parrocchia.

Dopo l’accoglienza è il presidente Franco Miano a prendere la parola presentandoci Padre Pierbattista Pizzaballa, custode di Terra Santa, che ha contribuito alla presentazione dell’iniziativa per il  mese della pace di quest’anno: con lo slogan “Carica la Pace” e attraverso l’acquisto di chiavette usb a forma di braccialetto si potrà contribuire al restauro dell’auditorium gestito dall’AC di Betlemme come luogo di incontro e dialogo.

Il presidente, inoltre, ha sottolineato che l’educatore Acr è colui che apre le porte, abbatte i muri, pone interrogativi, ma non si pone al centro del suo servizio; l’educatore Acr è testimone della fede, capace di relazioni, appassionato della chiesa e dell’associazione; infatti se l’educatore non si sente una persona in cammino non può essere al fianco del cammino dei ragazzi. Se non è lui il primo a vivere un cammino di fede e quindi a farsi modellare dalle mani del Signore, gli sarà difficile, a sua volta, riuscire a dare forma ai ragazzi del proprio gruppo. Miano ha poi insistito sull’importanza dell’associazionismo: si è persone in relazione quando si alimentano i rapporti con l’intera associazione e con la Chiesa.

Anche Mirko Campoli, responsabile nazionale Acr, ha dato il suo contributo, con competenza e simpatia, senza far pesare il proprio incarico. Ricorda, infatti, che Dio non sceglie i migliori. Dio sceglie vasi di creta, per i quali l’importante è il tesoro prezioso che essi custodiscono. L’educatore è dono, fa un servizio gratuito e nella dimensione della gratuità scopre il senso e la pienezza della sua esistenza, così come il Signore stesso ci ha insegnato donandosi a noi.

Le impressioni dei delegati faentini

Annarita Bassi (vice responsabile diocesana)

Fantastica! È un’esperienza da dover vivere soprattutto da quegli educatori di AC che sentono venir meno l’energia per continuare. Se ciascuno di noi fosse una lampadina e l’Amore di Dio l’interruttore, la formazione, anche di questo convegno, è la corrente elettrica.

È ovvio che stare a contatto per tre giorni con ragazzi la cui età media era 22 anni mi ha un po’ ringiovanito interiormente (io ne ho 41!) e per certi giochi mi sono sentita anche fuori luogo, ma quando l’ambito della discussione si fa seria, ecco che i miei anni ‘vissuti’ mi aiutano a cogliere tutto il disagio e lo sconforto che quegli stessi educatori ‘giovani’ provano nel loro incarico di essere persone “educative” per i ragazzi. 

Fantasiosi, coraggiosi, imprudenti e decisi, pratici, svalvolati quanto basta: queste sono le caratteristiche della figura che il ragazzo vuole accanto a sé per la sua formazione nel gruppo Acr e nella comunità parrocchiale. E l’educatore deve fare di tutto per portare i ragazzi nei ‘paraggi’ di Gesù per affrontare un proprio cammino personale. 

Partecipare al laboratorio “Il gruppo come luogo di formazione e crescita” mi ha confermato che essere figure educanti al giorno d’oggi è sempre più difficile: cambiano i bambini, cambiano i rapporti con gli stessi parroci e lo sconforto, purtroppo, è sempre in agguato. Ma al fianco dell’educatore c’è sempre Gesù e spesso, pur di trovare la novità o lo ‘sballo’ per il gruppo Acr, ci dimentichiamo che i bambini ci sono solamente affidati e che non sono ‘nostri’, ma appartengono al Signore e a Lui sempre dobbiamo rivolgerci soprattutto quando pensiamo di non aver seminato nulla nel nostro operato.

Don Alberto Luccaroni (assistente diocesano)

Finalmente, dopo lunghi anni, torno a vivere la dimensione grande e bella dell'AC; finalmente decido che l'impegno per l'ACR non può fermarsi a quello che faccio nel gruppo parrocchiale e nell'equipe diocesana; finalmente riscopro a livello nazionale una associazione che mi aiuta ad allargare gli orizzonti e a guardare oltre la punta del mio naso (o del mio campanile). Già da un po' sentivo il richiamo forte alla formazione e al confronto, per uscire da una certa forma di isolamento che è triste conseguenza della “pastorale del fare”: fare, fare, fare, non c'è tempo per pensare.

Questo convegno è stato quindi un'ottima occasione per rilanciare il mio impegno: l'elemento più prezioso è stato il calore che ci legava... non tanto i 30 gradi della sala conferenze, quanto il clima di festa e condivisione che si irradiava dagli sguardi e dalle parole di ognuno. Fa bene, ogni tanto, farsi rigenerare non dai discorsi eruditi, ma dall'affetto di chi condivide lo stesso servizio.

Ho avuto anche la fortuna di partecipare al laboratorio sulla “appartenenza alla comunità cristiana”, dove il filosofo e giornalista Giuseppe Savagnone ha infiammato i presenti con la propria passione per i giovani, per la Chiesa e per l'AC. Ha ricordato a tutti che il battesimo è necessario e sufficiente per sentirci parte attiva nella Chiesa, per dare il nostro contributo da protagonisti, senza timori reverenziali, senza lentezze, senza paure. Gli educatori devono comprendere fino in fondo cosa vuol dire essere “Pietre vive” (come si intitola un prezioso libretto edito dall'Ave nel 2009) e non devono sottrarsi al ruolo affascinante di chi fa parte della Chiesa e fa la Chiesa (“amate questa Chiesa, siate in questa Chiesa, siate questa Chiesa”, scrive S. Agostino). Noi preti siamo stati bacchettati per tutti gli atteggiamenti con cui cerchiamo di tornare “padroni” della Chiesa, negando ai laici la loro dignità e lo spazio per esercitare una vera corresponsabilità.

Andrea Ragazzini (equipe diocesana)

Dopo le due esperienze nazionali a cui ho partecipato anni fa (un campo nazionale e un convegno dal titolo “La Parola si fa piccola con i piccoli” a Ravenna) sono stato molto contento e onorato di essere presente anche a questo convegno in quanto mi ha aiutato molto a ricaricare le batterie. Anche io appena arrivato, nonostante alcuni imprevisti logistici, ho sentito subito il calore e l’appartenenza all’associazione che ci legava tutti; ho avuto modo di rivedere amici di vecchia data e conoscerne tanti nuovi. Infatti, oltre alla grande preziosità dei contenuti e spunti che da questo convegno ci siamo portati a casa, molto belle e arricchenti sono le nuove amicizie, fonte di dialogo e confronto reciproco. Ho avuto anche la fortuna di partecipare al laboratorio “Suoni, musica, immagini” nel quale ho ascoltato tre grandi esperti. La prima realtà affrontata è stata quella delle “Immagini” con Maria Mussi Bollini, coordinatrice e autrice dei programmi televisivi per ragazzi (Solletico, la Melevisione, Trebisonda, Tg Ragazzi, ecc..) Lei, dopo aver fatto un quadro statistico della realtà e di tutte le problematiche legate al rapporto tra la tv e i ragazzi, ci ha aiutato a capire che cosa si può fare per educatore i ragazzi a un utilizzo sano della tv e quindi ci ha lasciato il concetto dell’attività chiamata “media - education” (attività per contrastare chi fa audience usando i bambini); ci diceva anche che “non è censurando che si risolvono i problemi ma sapendo scegliere”. La seconda e terza realtà sono state quelle delle “parole” e “suoni”. Con Anna Peiretti (scrittrice e autrice delle storie dell’Acr) ed Emanuele Fossi (cantautore e compositore di numerosi inni dell’Acr) abbiamo riflettuto sull’importanza di far riscoprire ai nostri ragazzi la musicalità delle parole e l’armonia delle note!

                                                                                                                                    Don Alberto,Annarita, Andrea

2)  “Educare Insieme!”

Mons. Crociata (Segretario Generale della CEI) all’Ac

La “questione educativa” è il grande impegno che la Chiesa italiana intende rilanciare e approfondire nel decennio che si apre. E il Segretario generale della Conferenza episcopale, mons. Mariano Crociata, rinnova all’Azione Cattolica la fiducia dei Vescovi. L’Ac è, per Crociata, “esperta” nel campo dell’educare; l’educazione è nel dna associativo, dunque il contributo che può venire da decenni di esperienza al servizio della Chiesa e del paese vanno valorizzati e messi a frutto nei prossimi anni.

Nel portare una riflessione al convegno nazionale degli educatori Acr di dicembre, mons. Crociata ha sottolineato come l’educare sia una “missione”, una “vocazione”, un’ “opera comunitaria”.

Prendendo spunto dal titolo del convegno (Come vasi di creta. La qualità della relazione educativa per dare forma alla vita) mons. Crociata ha segnalato quanto il tema “sia non solo importante per il vostro servizio associativo, ma anche in profonda sintonia con il cammino di tutte le nostre Chiese che hanno scelto” di “consacrare al compito educativo un’attenzione tutta speciale nei prossimi anni”.

“Davvero l’educazione si decide all’interno di un complesso di relazioni interpersonali – ha aggiunto il vescovo – la cui qualità incide non poco su effetti e risultati nella maturazione delle persone.”

In tal senso Crociata ha affermato che “il patrimonio di esperienza e il vasto campo di servizio svolto dall’Acr rappresentano una delle risorse più preziose per tutte le nostre Chiese”: nell’Acr “si apprende che la vita cristiana è l’incontro con il Signore e tra fratelli; si apprende la vita cristiana in modo consapevole, convinto”,”ma pur sempre all’interno e nella forma di una esperienza di incontro condivisa, poiché la fede cristiana è vivere col Signore tra fratelli”.

Il segretario generale della Cei ha poi inteso trasmettere “qualche preoccupazione e speranza” sull’argomento, partendo da una constatazione riferita all’ambito di “specifico impegno e dedizione” tipico dell’Azione Cattolica Ragazzi: “Senza nulla togliere alle difficoltà e alle potenzialità di tutte le fasce generazionali del processo educativo, una sfida non poco ardua è lanciata dalla fascia dei preadolescenti, che segna un passaggio generazionale e culturale cruciale nel processo di formazione”.

La “delicatezza del compito educativo”, misurato “in maniera particolare dai primi accenni del passaggio adolescenziale, rende evidente la necessità di educatori” a cui si richiedono specifiche “caratteristiche e qualità”. Fra i molteplici requisiti, Crociata ne ha segnalati tre. Innanzitutto “ l’esigenza di essere prima di saper fare”: essere “persone mature”, “veri credenti”, perché “non si può dare ciò che non si ha”, ovvero “ non si può educare a ciò che non si è”, “non si può condurre altri verso una maturità non sperimentata e raggiunta da parte di un adulto, di un educatore, di un animatore”.

In secondo luogo, mons. Crociata ha ricordato che “educare è una vocazione, una chiamata a servire il progetto più alto che si possa immaginare: formare la persona, far crescere credenti. Perciò non può essere un lavoro a tempo parziale, anche se si deve dedicare un tempo più o meno limitato a specifiche attività educative”; si può essere “ veri educatori se si vive sempre come se ci fosse qualcuno da condurre verso una forma compiuta di vita, se si vive sempre secondo quell’ideale di maturità umana e cristiana a cui si vuole orientare coloro che vengono affidati alle nostre cure. Educare non è un mestiere o peggio un passatempo; educare è una missione”.

Ma se è una missione, “educare non può essere impresa solitaria”; essa “ è opera comunitaria, ha come orizzonte l’intreccio di relazioni interpersonali, si svolge all’interno di alleanze educative che coinvolgono soggetti e comunità”. 


3) “Dare sapore alla vita”

Da laici nel mondo e nella Chiesa
(di Paola Bignardi)

Prefazione di S.E. Cardinal Dionigi Tettamanzi vescovo di Milano:  È davvero un regalo prezioso questo agile trattato sull’identità e la missione del laico fedele di Cristo nel mondo e nella Chiesa, così come l’Autrice ce l’ha offerto, attingendo alla sua vasta esperienza maturata nell’associazionismo ecclesiale, e alla spiritualità che sostiene il suo lungo impegno.
Avrei voluto scrivere io le stesse cose sulla vocazione laicale, ma non avrebbero sortito lo stesso effetto, poiché è molto più significativo apprenderle da un laico che le conosce vivendole per esperienza diretta, mostrando così, con straordinaria naturalezza, i ritmi, gli ambiti, le mete di un cammino che – pur connotandosi per tante differenze – si accomuna a quello della vocazione di tutti gli altri stati di vita generati dalla medesima fedeltà al dono del battesimo.

Desidero concludere questa breve presentazione richiamando quanto ho detto al Convegno ecclesiale di Verona, e cioè che è tempo di “accelerare l’ora dei laici rilanciandone l’impegno ecclesiale e secolare, senza il quale il fermento del Vangelo non può giungere nei contesti della vita quotidiana, né penetrare quegli ambienti più fortemente segnati dal processo di secolarizzazione” Questo volume indica un percorso serio e possibile, impegnativo ma affascinante: quello del dare valore alla vita quotidiana, cercando di mostrarne l’intensa bellezza. Alle comunità cristiane la responsabilità di accorgersene e di dare questo valore.  

Relazioni fraterne tra preti e laici:   Nella questione dei laici e della valorizzazione della loro vocazione ha un ruolo importante il tipo di relazioni che si instaurano tra i presbiteri e i laici nella comunità: in fondo, sono le relazioni di ogni giorno il banco di prova delle grandi prospettive. Si tratta di un rapporto non sempre facile, per molte e complesse ragioni, alcune delle quali appartengono alla storia e alle consuetudini, altre dipendono dal modo in cui viene interpretata da ciascuno la propria vocazione e la vocazione dell’altro; altre ancora sono legate alla relazione tra le persone, e alle loro differenze di cultura,sensibilità, temperamento.  In questo tempo di ritorno a forme sottili di clericalismo, forse è bene riprendere tra le mani una delle pagine umanissime e sapienti della “Lumen gentium”: il numero 37, dove si parla dei rapporti tra la gerarchia e i laici. Vi si parla di “familiari rapporti tra laici e pastori”, rapporti ispirati ad ascolto, rispetto, reciproca valorizzazione.
Basti rileggerne qualche passaggio: “I laici, come tutti i fedeli, hanno il diritto di ricevere abbondantemente dai sacri pastori i beni spirituali della Chiesa (…). Secondo la scienza, competenza e prestigio di cui godono, hanno la facoltà, anzi talora anche il dovere, di far conoscere il loro parere su cose concernenti il bene della Chiesa. (…). I Pastori, da parte loro, riconoscano e promuovano la dignità e la responsabilità dei laici nella Chiesa; si servano volentieri del loro prudente consiglio, con fiducia affidino loro degli uffici in servizio della Chiesa e lascino loro libertà e margine di azione, anzi li incoraggino perché intraprendano delle opere anche di propria iniziativa. Considerino attentamente e con paterno affetto in Cristo le iniziative, le richieste e i desideri proposti dai laici e, infine, rispettino e riconoscano quella giusta libertà, che a tutti compete nella città terrestre. Da questi familiari rapporti tra i laici e i pastori si devono attendere molti vantaggi per la Chiesa: in questo modo infatti si afferma nei laici il senso della propria responsabilità, ne è favorito lo slancio e le loro forze più facilmente vengono associate all’opera dei pastori. È questi, aiutati dall’esperienza dei laici, possono giudicare con più chiarezza e opportunità sia in cose spirituali che temporali; e cosi tutta la Chiesa, forte di tutti i suoi membri, compie con maggiore efficacia la sua missione per la vita del mondo”. Nella chiara concretezza delle indicazioni di questa pagina del Concilio, vi è tale ricchezza di elementi che potrebbero risolvere molti dei problemi di relazione che spesso avvelenano le nostre comunità. A conclusione di questa riflessione sul rapporto tra i laici e la comunità cristiana, vorrei riportare la testimonianza del Cardinale Martini, tratta da “Conversazioni notturne a Gerusalemme: ”Un tempo avevo sogni sulla Chiesa. Una Chiesa che procede per la sua strada in povertà e umiltà, una Chiesa che non dipende dai poteri di questo mondo. Sognavo che la diffidenza venisse estirpata. Una Chiesa che dà spazio alle persone capaci di pensare in modo più aperto. Una Chiesa che infonde coraggio, soprattutto a coloro che si sentono piccoli o peccatori. Sognavo una Chiesa giovane. Oggi non ho più di questi sogni. Dopo i settantacinque anni ho deciso di pregare per la Chiesa”. Sognare e pregare. Pregare e sognare. Con il coraggio di chi non smette di gettare lo sguardo lontano; con la fiducia che il Signore, alla sua Chiesa, non farà mai mancare ciò che serve per vivere e per comunicare speranza.
